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tanto  a vedere cogli affari e cogli ab itan ti di quel paese, quanto 
i lupi appunto  ne hanno col g regge che sbranano e divorano. È 
falsa l ’asserzione del Times che i p re ti g reci e lo stesso P atriarca 
siano degli strum enti della T urchia e che le servano come spie. 
Il governo greco si é finora lim itato a dare ordini ai consoli, 
perchè pro teggano i greci e le loro proprietà ed anzi ha impe­
dito (?) che si formasse un corpo di volontarii, i quali volevano 
a ttraversare  la  frontiera per com battere le bande bulgare. »

Queste difese della stam pa greca, scriveva il corrispondente da 
Londra all’ Ora di Palermo, non riescono a cancellare la b ru tta  
im pressione prodotta q u i , specie tra  i file llen ic i, dalla politica 
turcofila in au g u ra ta  dal gabinetto  di Atene. É troppo evidente 
che questa politica venne su g g erita  da rag ion i nazionalistiche e 
anche commerciali, p iù  che da  sentim enti um anitarii. Da una 
parte  il partito  c h a u v in is ta , che è forte in A ten e , ha visto in 
questo attegg iam en to  un mezzo per affrettare 1’ annessione di 
Creta; dall’ a l t r a , i meno scrupolosi hanno diviso colle au to rità  
tu rche in varie p a rti dei mlayets sconvolti, grazie alla loro a t­
titud ine am ica, le spoglie degli agricoltori bu lgari, che, fuggendo, 
dovettero lasciare indietro il raccolto e il bestiam e. Pare però 
che la  turcofilia di Re Giorgio e del suo governo non sia s ta ta  
di g rande difesa ai greci in Macedonia... Ovunque i soldati del 
Sultano usano più  riguard i verso i v illag g i b u lg a ri, per paura 
delle Potenze, che verso i v illagg i ortodossi, per i quali alzereb­
bero la  voce solam ente YAsty e VAkropelis!

Intenzioni non meno ostili furono a ttrib u ite  alla Rumania, spe­
cialm ente dopo il convegno fra Re Carlo e l’im peratore Francesco 
Giuseppe ad Is c h i, in  c u i , secondo la  versione più  accreditata, 
tem a principale dei colloqui fra i due Sovrani era s ta ta  la ques­
tione balkanica e la  possibilità di una g u erra  tu rco -bu lgara , che 
avrebbe costretta la Rum ania ad assum ere un  attegg iam ento  de­
ciso, secondo la Vosische Z e itu n g , e sulla n a tu ra  del quale non 
era lasciato adito ad alcun dubbio, anche per un telegram m a alia 
Miinchener Allgemeive Zeitung, che aveva tu t ta  1’ aria  d’ un co- 
m inicato ufficioso, d ichiarante che, in caso di m obilitazione del­
l'esercito bulgaro, sarebbero sta ti concentrati alla frontiera del 
P rincipato i corpi d ’arm ata  di Craiova e di Galatz.

Ma il consiglio dei M inistri di B ulg-aria, riun itosi a Euxino- 
g r a d , il giorno I o settem bre, sotto la Presidenza del Principe, 
decise di p re p a ra rs i, ma di non provocare in verun modo la 
Turchìa, per lasciare ad essa tu t ta  la resp o n sab ilità , nel caso 
che, per i ten ta tiv i possibili di d istruggere  la popolazione bulg’ara 
in  Macedonia e d’invadere la Rum elia orientale, la B ulgaria fosse 
s ta ta  costre tta  a in tervenire per la salvaguard ia dei propri d iritti e 
per difendersi contro g li attacchi. Inoltre il Governo, nel tracciare 
il suo p ro g ram m a, di fronte al decretato scioglimento della So- 
branje, in una serie di articoli pubblicati dal Novi Vjek, rilevava


